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Adeguare le strutture ciclistiche «11» funzione delio sport 

Le società devono appoggiare 
gli uomini del rinnovamento 
Oltre settantamila tesserati e più di tremila società assegnano alla Federciclismo un 
ruolo di rilevanza sociale e le impongono di darsi dirigenti all'altezza della situazione 

Lo sport misura il suo valore 
e il suo ruolo al momento in cui 
entra in contatto con la società 
civile. Il ciclismo può ben dire di 
essere sport di rilevanza e dì 
molto peso: ha una grande tra* 
dizione; è apprezzato come 
spettacolo; è praticato con entu
siasmo da amatori di ambo i 
sessi e di ogni età; ha una forza 
di oltre settantamila tesserati 
organizzati in più di tremila so
cietà sportive dislocate in quasi 
rutto il territorio nazionale. Il 
merito per questi dati positivi va 
a quanti, fino ad oggi, hanno la
vorato con impegno volontarì
stico come dirigenti, e natural
mente agii atleti che con le loro 
imprese l'hanno nobilitato, en
tusiasmando e suscitando inte
ressi che lo hanno arricchito, 
purtroppo meno di quanto a-
vrebbe meritato. 

Il peso che ha raggiunto, se 
carica i dirìgenti a tutti i livelli, 
dai presidenti di società ai con
siglieri regionali, ai membri del 
consiglio federale, di nuove re
sponsabilità, lo rende anche pa
trimonio di tutti, sicché quanto 
avviene su strada, e su pista, nei 
congressini provinciali come in 
quello quadriennale per il rin
novo delle cariche nazionali, ri
guarda tutti, e tutti hanno il di
ritto di chiedere conto di ciò che 
viene fatto. E ciò è tanto più ve
ro in questo momento avendo 
l'avvento dei governi regionali 
migliorato in senso positivo l'in
tervento dello Stato a favore 
dello sport S'intuisce che sarà 
anche possibile ottenere di più, 
arrivando fino al finanziamento 

delle attività delle società sporti
ve aventi caratteristiche ade
guate: in ogni caso è necessario 
che tutta l'organizzazione vada 
verso un adeguamento delle sue 
strutture e anche della sua men
talità, superando i ristretti pro
positi di assurdi regionalismi e 
del piccolo cabotaggio. Per gua
dagnare in credibilità il ciclismo . 
deve speditamente camminare 
sulla strada del decentramento 
intrapresa dal Congresso di Ca
gliari ed è necessario che sappia 
sempre più mettere a servizio 
della società civile le sue struttu
re per contribuire alla diffusio
ne dello sport nella scuola e a 
tutti i livelli È con questa visio
ne del ruolo della Federciclismo 
che le società sportive debbono 
andare ai prossimi congressi e 
con l'intento di raggiungere un 
patto unitario per eleggere, il 
prossimo gennaio a Milano, or
ganismi di direzione nazionale 
confacenti. : 

Mossi da ambizioni, ma an
che da vedute ristrette, alcuni 
hanno avanzato l'ipotesi che al
la prossima Assemblea Nazio
nale possa semplicemente pro
spettarsi la necessità di trovare 
un successore ad Adriano Ro* 
doni che non ripresenterà la 
propria candidatura alla presi
denza nazionale a causa del suo 
stato di salute. Purtroppo costo
ro, sul piano dei voti, rappre
sentano una bella percentuale e 
il rìschio è che riescano nell'in
tento. Il loro successo avvilireb
be fòrze importanti e ritarde
rebbe quei rinnovamenti che in
vece sono auspicati dalle stesse 

società alle quali vien chiesto di 
votare per questa miope pro
spettiva. 

Ira le forze che da una deci
sione simile risulterebbero avvi
lite ci sarebbero anche quei dirì
genti che, a volte critici, ma 
sempre a fianco di Rodoni — 
come i vice presidenti Ferrini e 
Zennaro, come il consigliere Si-
noppi, coinè i. presidenti regio
nali Maurizi e Loi— hanno con
tribuito ad individuare prospet
tive e temi per lo sviluppo del 
ciclismo. Senza contare che 
mentre la preponderanza elet
torale della Lombardia potreb
be assicurare una maggioranza 
ad un candidato — ammesso 
che davvero le società lombar
de vogliano tutte assumere un 
atteggiamento unisono — in se-

32. nazioni 
invitate 

al «Regioni» 
E' in via di allestimento il 

Giro delle Regioni 1981. L'or
mai tradizionale corsa a tap
pe per dilettanti organizzata 
dai nòstro giornale è giunta 
alla sesta edizione e qualche 
giorno fa dalla sede operativa 
di Roma sono partiti trenta
due inviti di partecipazione 
che riguardano tutti i conti
nenti Per la prima volta do
vrebbero intervenire all'im
portante competizione le 
squadre del Giappone, della 
Colombia e della Francia. 

no al Consiglio Federale potreb
be determinarsi una frattura 
difficilmente governabile, con i 
presidenti regionali all'opposi
zione. 

La necessità che l'organismo 
di direzione nazionale sia forte 
ed unitario è grande. Il settore 
professionistico ha mostrato ne
gli ultimi tempi delle crepe. L' 
opportunità di intervenire con , 
l'autorità della ragione per aiu
tare ÌUCTP ad intraprendere le 
strade che possano evitare al 
professionismo fatali sbanda
menti richiede che l'autorità esi
sta per consenso, poiché altri-.' 
menti si produrrebbero situa
zioni ingovernabili. La necessità 
che le istanze nuove come le 
corse «open», adesso opportu-.' 
munente prospettate anche da 
Tornant e Levitan, cioè dal Giro 
d'Italia e dal Tour de l'Avenir, 
trovino la loro adeguata attua
zione nell'ordine e non nel caos, 
impongano alle società sportive 
italiane — unici veri organismi 
portanti dello sport — di guar
dare con attenzione alle scelte 
da fare. Scelte che in definitiva 
potranno anche risultare sem
plici, visto che ridotto all'essen
ziale il campo si divide in due 
fronti: chi propone se stesso co
me presidente e chi invece ac
cettando investiture che gli ven
gono dalle società sportive ac
cetta di far parte di un organi
smo di direzione collegiale per 
lavorare tenacemente in dire-
ZHJQC di lina ulteriore valorizza
zione del ciclismo. 

e. b. 

mm 
La carovana si è sciolta per le ferie, le cure termali 
e i matrimoni - Gavazzi, Pippo Ceroni e Panizza 

Gianni Giacomini e Alfredo Minetti (vincitore dei Giro delie Re-
gkmìh eh* presentisme ds sinistra nella foto !n «ftOr tono fra f 
giovani più attesi «I debutto professionistico. La foto sotto mo
stra il sovietico SouJthouroutehenkov (campione olimpionico su 
strada) in compagnia di Jader Bassi, uno dal due direttori deus 
eorsa a tappa organizzata daH'éUnttà». 

La carovana del ciclismo si 
è sciòlta per le cure termali, 
per le ferie, per i matrimoni e 
per altro ancora. Siamo arri
vati a flne ottobre partendo 
da febbraio ed è stato il solito * 
lungometraggio di fatiche, di 
gioie e di sofferenze. Il me
stiere del corridore è pesante. 
sovente disumano e quando 
la bicicletta viene messa in 
soffitta, c'è il pensiero della 
stagione seguente. Certo, al
cuni pedalano al riparo di 
una bella paga, ma i più per
cepiscono appena da vivere e 
qualcuno non sa ancora se 
troverà un ingaggio per ' il 
1980. È il caso di Annunzio 
Colombo e Angelo Tosoni che 
non sono delle cime, ma nem
meno delle schiappe, due ra
gazzi'che in mezzo al gruppo 
si comportano onorevolmente 
pur trovandosi al minimo 
dello stipendio, qualcosa co
me cinque milioni annui, an
che meno dedotte le tasse. E 
questa è una delle tante in
giustizie di un ciclismo che 
ad alcuni permette di arric
chirsi e ad altri non concede 
l'indispensabile e il giusto. 
Giorni fa un corridore del 
quale non faccio il nome per 
evitargli di finire nel libro 
dei... rivoluzionari, mi dice
va: «Ce genie che ha guada
gnato miliardi sulla nostra 
pelle e noi siamo ancora divi
si, ancora alla ricerca dell'u
nità di categoria per difende
re sacrosanti interessi...». 

Il lungometraggio ha mol
te facce, molti angoli e molte 
sfumature. Vorrei ricordare 
Pierino Gavazzi sul podio 
dèlta Milano-Sanremo. È 
sempre bello quando vince 
Gavazzi. Bello il suo modo di 
presentarsi ai cronisti con 
quella riservatezza che è sana 
modestia, bello perché non ha 
mai lamentele, mài critiche 
da rivolgere ai colleghi, bello 
perché è di una correttezza e-

semplare e per questo motivo 
Pierino si è classificato cento. 
volte al secondò posto. Ripe
to: cento volate concluse nella 
scia del primo e se in più di 
un'occasione Gavazzi avesse 
allungato una mano, se si 
fosse appoggiato a qualcuno, 
se avesse manovrato ' come 
manovrano tanti, cioè sul filo 
del codice e magari al di là 
del codice, sicuramente i ri
sultati di alcune mischie sa
rebbero cambiati in suo favo-

V rè. 

Gavazzi è un pò il Tono 
Belloni della nostra epoca. 
Nello sguardo di questo bre
sciano si legge la pazienza di 
quando era tornitore e rien
trando in famiglia teneva 
stretta sotto la tuta la busta 
della quindicina. Adesso il 
salario è'notevolmente au
mentato, ma sia chiaro che 
nulla viene regalato. La stes
sa cosa si può dire per Wladi-
miro Panizza il quale solo da 
un paio d'anni conta i bigliet
toni da centomila con il ram
marico di essere sulla soglia 
delle trentacinque primavere 
e di aver conosciuto lunghi 
periodi di stenti e di tribola
zioni. Ecco perché molti han
no accarezzato con gli occhi e 
col cuore il Panizza del Giro 
d'Italia, perché quell'ometto 
in maglia rosa era così ap
plaudito, così amato, così in
citato dalla partenza all'arri
vo di ogni tappa. 

Al di là delle classifiche 
ufficiali, delle varie ricono
scenze e dei vàri premi, per 
me Wladimiro Panizza è da 
considerare il numero uno del 
ciclismo italiano. In lui si ri
scontrano le doti dell'atleta 
esemplare, del corridore che 
non sgarra mai, che è sempre 
preparato, sempre all'altezza 
della situazione, vuoi come 
gregario, vuoi come elemento 
di punta, vedere per credere il 
campionato del mondo dove i 
capitani si ritirano e Wladi

miro si piazza al quarto po
sto. E allora, non c'è classifi
ca, non c'è punteggio capace 
di riassumere le qualità di 
Panizza. E se proprio voglia
mo dargli una pagella scri
viamogli sopra la parola 
«eccellenza* senza timore di 
esagerare. 

Le cure termali per disin
tossicare il fegato, le ferie per 
ossigenarsi, i matrimoni per 
coronare una storia impor
tante. Che io sappia è prossi
mo alla celebrazione France
sco Maser, mentre hanno da 
poco lasciato il celibato Sec
cia, Landoni. Bertacco, Zua-
nel e Giacomini. Sono faccen
de tanto intime per le quali 
bastano le tradizionali felici
tazioni. poi anche te mogli . 
parleranno di rapporti è di 
pedivelle, di un mondo in cui 
avranno un ruolo importante^ 
col loro sorriso, il toro intuito 
e le loro attenzioni. 

A proposito di rapporti 
vorrei ringraziare Pippo Ce
roni di Massalombarda il 
quale mi ha inviato una pre
ziosa tabella compilata di 
suo pugno: io, fra moltiplica
zioni e divisioni, avrei perso 
la trebisonda. Purtroppo, l'a
mico Ceroni rimarrà deluso 
constatando che il suo corri
dore preferito (Saronni) figu
ra alle spalle di Moser nelle 
valutazioni dell'Unità. Valu
tazioni che non vogliono far 
testo, che possono far discu
tere come si precisa nella pa
gina a fianco, e comunque 
Ceroni converrà con me nel 
tirare le orecchie ad entrambi 
i campioni per il fallimento 
di Sallanches che ripete il 
falliménto di Valkehburg. E 
se Moser e Saronni sbadiglie-
ranno anche il mondiale di 
Praga, dovremo proprio dare 
i gradi di comandante a Pa
nizza, caro Pippo. D'accor
do? 

Gisa 

Adorni, Motta e Baronchelli non hanno dubbi 

Il ciclismo non è malato: 
si corre senza 
Troppe gare nuove pretendono di essere subito delle classiche 

Questo ciclismo dei ritiri in 
massa, dei campioni che falli
scono gli appuntamenti più 
importanti, degli sponsor che ' 
vanno e vengono, è forse ma
lato e inguaribile? Che cosa si 
dovrà fare per migliorarne... 
la salute? Questa la domanda ' 
che abbiamo posto a due cam
pioni del passato e a uno del 
presente, e queste le risposte: 

VITTORIO ADORNI, ex 
campione del mondo, dice: 
«Non credo che il ciclismo sia 
malato. Tante cose testimo
niano della sua vitalità. Sono 
capitati episodi che, per resta
re in termini di malattia, si 
possono definire una influen
za. Sono insomma malanni 

. passeggerL In particolare si 
sono avute delle battute a 
vuoto dei due campioni più 
rappresentativi del momento, 
Saronni e Moser, specialmen
te Moser. Ma in generale nel 
corso della stagione si è vinto 
molto, anche all'estero. .Ab
biamo pero rejpstrato un fina
le di stagione indubbiamente 
negativo. Ormai è abbastanza 
chiaro, si corre troppo e senza 
un programma. Questo è Ter
rore che compiono oggi i cor
ridori, i gruppi sportivi e gli 
organizzatori. Ogni corsa è 
ìur impegno spasmodico. Bi
sogna imparare da Hinault. 
Correre cioè senza voler fare 
di ogni traguardo un obietti
vo. Correre in scioltezza per 

preparare alcuni appunta
menti importanti sui quali ot- _ 
tenere risultati di prestigio». 

GIANNI MOTTA, tra 1' 
altro vkitore di un Giro d'Ita
lia, oggi titolare di una avvia
ta azienda di articoli sportivi, 
che produce e commercializ
za anche apprezzate biciclet
te, valuta così la situazione: 
«Che le cose non vadano bene 
è chiaro. Tuttavia non mi 
sembra che si tratti di una ve
ra e propria malattia. TL fatto 
stesso che intorno alle corse si 
radunino ancora migliaia di 
persone è la dimostrazione 
che il ciclismo se non può ne
gare di avere qualche malan
no è chiaramente ancora bene 
in forze. L'importante e impe
dire che si ammali più seria
mente. Quello che maggior
mente ha impressionato è che 
Saronni e Moser hanno delu
so. Saronni forse sta compien
do peccati di gioventù, forse 
credendo di essere già arriva
to non ha capito che restare su 
una cima è difficile quanto 
come arrivarci, se non di più. 
Ma anche questo è un fatto di 

- esperienza e siccome a Saron-
ni non mancano l'intelligenza 
e la volontà credo che farà 
presto a riprendersi. Anche 
Moser—secondo me—naie 
possibilità per tornare a risul
tati importantL Circa i ritiri 
in massa, quelli proni io non 

li so spiegare. C e da pen

sare che forse ormai stiano' 
tutti troppo bene. Ma la veri
tà è forse proprio U contrario: 
l'insoddìsfazione evidente-. 
mente e tanta da determinare 
atteggiamenti sbagliati, ma 
comprensibili». : 

GIOVAN BATTISTA 
BARONCHELLI è stato la 
rivelazione della stagione. 
Cosa ne pensa? Ecco: «Non e 
vero che tt ciclismo sia in dif
ficoltà. Rispetto agli altri 
sport presenta aspetti positivi 
immensi In particolare i suoi 
risultati complessivi in campo 
internazionale sono stati mol
to buoni Naturalmente errori 
sono stati commessi. In parti
colare è mancate da parte del
le squadre e specialmente dei 
corridori una progiammazio-
ne dell'attività. Io credo che 
la mia stagione sia principal
mente dipesa da come ho po
tuto guardare quest'anno alle 
coese, senza troppi affanni e 
grazie ad un modo di affron
tare la stagione e le corse da 
parte detta mia squadra. È 
sbagliato credere che tutte le 
gare possano essere delle 
grandi classiche. Ci sono nuo
vi organizzatori, vanno ap
prezzati e incoi aggiati, ma 
non devono credere che la lo-

pionato del mondo, quando è 
invece appena una gara hi pvù 
di 
di 

Alle leve femminili occorre 
na maestra come la Tartagni 

Ancora un anno di attesa per il ciclismo 
femminile italiano. Le nostre ragazze sprint si 
sono lasciate scappare un'altra favorevole oc
casione per conquistare riride detta strada. Da 
quando esistono i campionati del mondo riser
vati atte donne, ritalia non è mai riuscita ad 
ottenere l'oro. Questo sorprende e rattrista vi
sto che fl ciclismo azzurro non ha proprio nien
te da invidiare a quello che si pratica negli altri 
r s w d'Europa e d'oltre ~——~. ~ n ~ . ~ 
quando arriva tt momento del «confronto» di
retto, le nostre atlete si perdono in un... bic
chiere d'acqua. Negli anni pausati ciò acc 
va perche non vi era affiatamento tra le 
correnti le quali gareggiavano sohrmentt . 
regoismo societario. Quest'anno il problema è 
stato in parte risolto eppure la vittoria non è 
giunte ugualmente. 

Francesca Galli, la rivelazione detta stagio
ne, la campionessa italiana, non è riuscite a 
satire sul podio di Sallanches. Forse hapeccato 
di presunzione, |*fgftwA* alla distaara gn sforzi 
prefusi nel tentativo di steccare anzitempo le 
compagne di fuga. Un vero peccato perché il 
circuito francese si addiceva particolarmente 

alfe caratteristici* di scalatrice detta 
brianzola. A Sallanches si è viste invece la 

rina, con le trecce bionde, la fieiden ! 
sole avversarie con là sua potenza ed ha 
quietato tutti con il suo sorriso. 

Molto è cambiato in questi ultimi anni nel 
CmClìmVmO n&vOunmvOw I^WwQCuMC apQPffuuuunmnmnTmsV M ft^K 
no affacciate alla ri 
mentre nhre atkte 
l'attività. E' tt caso, a quanto pure, di 
Tartagni, forse la " 
tetìva, senza dubbio razzurru che più" 
ha «sfiorate* rrride. Due volte seconda (ed en
trambe le volte natta soia detta MIISUUU Ron
chine) e una volte terza: queste I «puJmarus» 
dritorcuaagnola. E staseresti usuasi s m Mo
re»^ dei suo r^robabili auumairsgiialimi!, sa-
rebbe un peccato se la sua esperi 

trvo 

._ spetta atta Federcu; 
Luigina Bissoli. purtroppo ha fattto roMet-
no del mo 

Ottimaj 


